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			La Chiesa maronita

			La Chiesa d’Oriente, culla del Cristianesimo, vanta una storia millenaria che risale agli albori della fede. Fondata da Gesù Cristo duemila anni fa, la Chiesa primitiva, grazie alla predicazione dei primi apostoli, si diffuse rapidamente da Gerusalemme alle coste del Libano, stabilendo le prime comunità cristiane a Biblos, Jbeil, Tiro e Sidone. Mentre le coste libanesi accoglievano la nuova fede, le regioni interne del Libano, specialmente quelle montuose, restavano fedeli ai culti pagani fenici, come quelli di Adone e Astarte. 

			Nel primo secolo dopo Cristo, i discepoli di san Marone, un eremita del nord della Siria, iniziarono a predicare e a diffondere il cristianesimo anche nel nord del Libano, convertendo le popolazioni delle regioni montuose e dando origine alla comunità maronita. 

			I monaci di san Marone non solo distrussero i templi pagani, trasformandoli in chiese, ma segnarono anche la fine delle antiche pratiche e l’inizio di una nuova era di fede. 

			Questa comunità cristiana rimase fedele alla Chiesa cattolica romana sin dall’inizio, riconoscendo il papa come suo capo. Per questo motivo, la Chiesa maronita è cattolica e guidata da un cardinale della Chiesa cattolica romana, chiamato patriarca, con sede a Bkerké. 

			Pur condividendo i dogmi e gli insegnamenti della Chiesa cattolica d’Occidente, e mantenendo la comunione con il papa, la Chiesa maronita conserva una liturgia e una tradizione propria, che affondano le radici nella Chiesa primitiva. 

			La spiritualità maronita è mariana per eccellenza e si basa su una solida tradizione monastica, caratterizzata dalla costante vigilanza per non cadere nelle tentazioni. Essa trasforma la vita quotidiana in un cammino verso il divino, invitando a vivere l’esistenza non come una serie di eventi, ma come un viaggio verso il cielo. 

			In questo contesto di fede e tradizione, san Charbel Makhlouf, monaco ed eremita dell’Ordine libanese maronita, incarnò pienamente lo spirito delle origini. Per sedici anni nel monastero di Annaya, sui monti libanesi, e poi per ventitré nell’eremo dei Santi Pietro e Paolo, poco distante dal convento, san Charbel consacrò la sua vita al silenzio, alla preghiera e al lavoro nei campi. 

			Nel nascondimento e nella perfetta ubbidienza alla regola monastica e al papa, raggiunse un tale grado di perfezione cristiana da diventare un faro di luce per il mondo, dimostrando con la sua condotta esemplare come la Chiesa maronita sappia fondere armoniosamente la dimensione terrena con quella celeste, e offrire un modello di santità che unisce contemplazione e azione. 

		

	
		
			San Charbel Makhlouf

			Biografia essenziale

			San Charbel Makhlouf, battezzato Youssef (Giuseppe), era il più giovane dei cinque figli di Antoun Zaarour Makhlouf e Brigitta Al-Chidiaq. Nacque a Beka Kafra, un villaggio sul Monte Libano a 1800 metri di altezza, sopra la Valle Santa. La sua data di nascita è convenzionalmente fissata all’8 maggio 1828, perché a quel tempo le famiglie orientali non sempre si preoccupavano di censire la data di nascita dei loro figli e il registro parrocchiale del villaggio fu istituito successivamente. 

			La sua famiglia era povera di mezzi, ma ricca di fede, e Youssef trascorse l’infanzia e la giovinezza lavorando come contadino e pastore nel suo paese di montagna. Di questo periodo purtroppo sappiamo poco o nulla. Le poche testimonianze lo descrivono come un ragazzo devoto, retto, semplice e sincero. 

			Youssef aveva solo tre anni quando suo padre fu requisito dall’esercito ottomano con il suo asino, per trasportare il grano dell’emiro lungo la costa fino a Jbeil. La fatica minò la sua salute e la morte lo colse mentre tornava a casa l’8 agosto 1831. Lasciava una vedova e cinque bocche da sfamare. La tutela dei figli del defunto fu affidata a suo fratello diacono Tannous. La sua eredità consisteva in alcuni appezzamenti di terreno, una casa e una mucca. Quest’ultima toccò a Youssef. 

			Dopo due anni di vedovanza, Brigitta si risposò con Lahoud Ibrahim, un uomo del villaggio, che in seguito divenne prete e parroco. Presso i maroniti, come in tutti i riti orientali, anche gli uomini sposati possono ricevere gli ordini sacri, per esercitare il ministero, specialmente nei piccoli villaggi. 

			Youssef era naturalmente incline alla contemplazione e alla solitudine. Mentre pascolava la sua mucca, si ritirava a pregare in una grotta che aveva trasformato in una cappella dedicata alla Vergine Maria, chiamata “la grotta del santo”. Non partecipava ai giochi dei suoi coetanei, ma preferiva dedicarsi alla preghiera e alla meditazione. 

			Aveva due zii materni, Daniele e Agostino, che vivevano in un eremo presso il monastero di Qozhaya, ed ebbero un influsso decisivo sulla sua vocazione religiosa. Quando raggiunse la maggiore età, che allora era ventitré anni, Youssef fuggì di casa per farsi monaco. Partì una mattina all’alba, senza avvisare nessuno, temendo l’opposizione della madre e dello zio, e si diresse verso il monastero di Maifouq, a un giorno di cammino. 

			Da quel momento entrò nell’Ordine libanese maronita, ispirato al monachesimo antoniano, e morì al mondo, assumendo il nome religioso di Charbel in onore di un martire cristiano del II secolo. 

			Scoperta la fuga di Youssef e individuato il suo nascondiglio, sua madre e i suoi familiari fecero di tutto per ricondurlo a casa. Brigitta andò a trovarlo, pregandolo di tornare, ma il novizio, con lo sguardo abbassato, ignorò l’accorato invito di sua madre. La sua decisione era irrevocabile. 

			L’anno successivo, fra Charbel lasciò il monastero di Maifouq, che non corrispondeva al suo ideale di solitudine e silenzio, ed entrò nel convento di San Marone di Annaya, dove terminò il noviziato. 

			Scrive il postulatore della sua causa di canonizzazione, monsignor Joseph Mahfouz: “Dobbiamo qui ricordare che la prima pietra di questo monastero, dove il futuro padre Charbel vivrà e sarà inumato, fu posta nell’anno stesso in cui nacque il nostro santo, cioè nel 1828 (…). Diventato professo, fra Charbel fu inviato al monastero di San Cipriano a Kfifan, che a quei tempi era lo Scolasticato dell’Ordine libanese maronita. Durante gli studi fu sempre tra i primi”. San Nimatullah Al-Hardini fu il suo maestro. All’età di trentun anni, “terminati gli studi filosofici e teologici, venne ordinato sacerdote il 23 luglio 1859 a Bkerké, la sede patriarcale maronita. In seguito, ricevette l’ordine dai suoi superiori di tornare al monastero di San Marone di Annaya. Qui, prima di ritirarsi definitivamente nell’eremo, trascorse sedici anni di vita comunitaria (…) e non cessò mai di acquisire tutte le virtù cristiane, umane e monastiche. Tutte le testimonianze raccolte mostrano san Charbel ubbidiente, di un’ubbidienza quasi leggendaria. La sua castità fu veramente angelica; risplendeva ovunque egli si trovava. Nella sua povertà ha imitato i più grandi santi della Chiesa, perché era ben cosciente che, privandosi di tutto in questo mondo, diventava estremamente ricco nel Signore (…). La sua vita era divisa tra la preghiera e il lavoro: ora et labora”. Nutriva un profondo amore per la Vergine Maria e restava inginocchiato per ore in adorazione davanti al Santissimo Sacramento. Anche durante il lavoro rimaneva costantemente immerso nella contemplazione di Dio, mantenendo sempre una serena letizia, nonostante le sofferenze causate dal cilicio e dalle malattie croniche da cui era afflitto. “Le sue preghiere continue, i suoi digiuni prolungati, le sue mortificazioni e la sua unione a Dio facevano di lui un angelo sotto le spoglie umane (…). Secondo la tradizione monastica orientale, il monachesimo raggiunge la sua pienezza soltanto nella vita solitaria: essere solo con il Solo. Anche la vita comunitaria era considerata come un periodo di transizione o di formazione per una vita veramente eremitica. Il nostro santo si sentì chiamare alla vita solitaria. Più volte chiese l’autorizzazione di diventare eremita1”, ma la risposta tardava, perché il superiore attendeva un segno divino per concedergli il permesso. 

			Una sera, padre Charbel rientrò tardi dai campi, ma nessuno gli disse che quel giorno il superiore, per risparmiare olio, aveva proibito ai monaci di accendere le lanterne. Charbel chiese allora a un servitore del convento di mettere dell’olio nella sua, per poter leggere le preghiere prima di andare a letto. Il ragazzo, che conosceva il divieto, per fargli uno scherzo riempì d’acqua la lampada, che si accese ugualmente. 

			Vedendo la luce filtrare dalla cella del santo, il superiore entrò e lo rimproverò severamente per avere disobbedito all’ordine di risparmiare l’olio. Poco dopo, l’autore dello scherzo confessò la sua burla al superiore, che, sbalordito, controllò il serbatoio. Scoprendo che conteneva solo acqua, chiese perdono al monaco, riconoscendo in quell’evento il segno che aveva chiesto a Dio. 

			Così, nel 1875, padre Charbel, all’età di quarantasette anni, “in seguito al prodigio della lampada che si accese nella sua cella, benché contenesse solo acqua, fu autorizzato a recarsi all’eremo del monastero di Annaya dal quale dipendeva. 

			Secondo le Regole e le Costituzioni dell’Ordine libanese maronita, un eremita resta sotto l’ubbidienza del superiore del monastero dal quale dipende l’eremo. La sua vita è una delle più austere. Nel convento e all’eremo conduceva la vita da prete operaio, scegliendo sempre i lavori più faticosi e umili”. 

			La sua condotta virtuosa di preghiera, ascesi e mortificazione gli meritò “la fama di santo durante la sua vita e dopo la sua morte”. Padre Charbel non si concesse mai indulgenze o debolezze e, nella sua donazione totale, si privò anche di molte cose lecite, seguendo una logica che non appartiene al mondo. La sua vita era un ciclo di preghiera incessante, interrotto solo dal lavoro manuale e da tre ore di riposo. Nonostante la ripetitività apparente delle sue giornate, san Charbel trovò la vera gioia nella sua costante unione con Dio e nell’esercizio eroico delle virtù cristiane. 

			Raccontano i testimoni: “Era un monaco talmente esemplare nell’osservanza della regola e nell’adempimento dei suoi doveri, che quando si chiedeva a qualcuno di svolgere un lavoro pesante, questi rispondeva: “Mi hai forse preso per padre Charbel? Non posso vivere né lavorare come lui!”. E noi, gente comune, vedendolo sempre inginocchiato, silenzioso e assorto nella preghiera, in profondo raccoglimento durante la santa messa, schiacciato dalla fatica di un lavoro estenuante come il più spregevole dei servi, vestito con un abito logoro, incurante di tutte le cose materiali, dicevamo: “Beato lui! Questo monaco vive come i santi e gli eremiti di un tempo, di cui ci parla il martirologio”. Il suo esempio rinvigoriva la nostra fede e ci spingeva a biasimare il nostro attaccamento ai beni passeggeri di questo mondo”. 

			Dopo ventitré anni di vita eremitica esemplare, “la mattina del 16 dicembre 1898, alle ore 11, padre Charbel stava celebrando la santa messa nella cappella dell’eremo, quando fu colpito da paralisi proprio al momento della grande elevazione dell’ostia e del calice, mentre recitava la seguente preghiera secondo la liturgia maronita: ‘O Padre della Verità, ecco il tuo Figlio, vittima per compiacerti. Accettalo, perché ha subìto la morte per giustificarmi… Ecco il suo sangue sparso sul Golgota per la mia salvezza. Accetta la mia offerta…’”. Dopo otto giorni di agonia, padre Charbel morì il 24 dicembre, vigilia di Natale, all’età di settant’anni. Il giorno di Natale fu sepolto nel cimitero della comunità, secondo la regola monastica. 

			Il superiore del monastero di Annaya, padre Antonio di Mechmech, che si era assentato per partecipare ai funerali del patriarca, al suo ritorno scrisse di lui nel necrologio: “Ciò che compirà dopo la morte mi dispensa dal fornire ulteriori dettagli sulla sua vita. Fedele ai suoi voti ed esemplare nell’ubbidienza, la sua condotta fu più angelica che umana”. Parole profetiche, perché la biografia gloriosa di san Charbel inizia il giorno del suo ritorno al Padre. 

			Dal momento della sua sepoltura, una luce intensa e misteriosa, visibile in tutta la vallata, si sprigionò dalla tomba di padre Charbel per 45 notti. Così il sepolcro venne aperto e la salma non solo fu trovata integra e flessibile, ma si scoprì che da tutti i pori trasudava un liquido rossastro, definito da un testimone “simile all’acqua con cui si lava la carne”. L’esile corpo dell’eremita trasudò incessantemente una quantità impressionante di questo liquido per 67 anni, corrodendo ripetutamente le bare in cui veniva deposto. Il fenomeno si arrestò solo con la beatificazione, il 5 dicembre 1965, e il suo corpo perse anche la flessibilità. San Charbel fu canonizzato il 9 ottobre 1977 a Roma, da san Paolo VI. 

			Oggi il suo corpo, ridotto a uno scheletro rivestito di pelle scurita, riposa in una cassa di legno di cedro con un coperchio di vetro trasparente, protetta da una cancellata. Sebbene tutti possano vedere la tomba, solo il superiore può autorizzare qualcuno a osservare il suo corpo attraverso il vetro. 

			Uno dei più grandi taumaturghi di sempre

			Dopo la morte di padre Charbel, una quantità impressionante di miracoli attribuiti alla sua intercessione ha suscitato lo stupore e l’attenzione di credenti e non credenti in tutto il mondo. Ogni anno, al monastero di San Marone di Annaya, dove si trova la sua tomba, giungono migliaia di testimonianze di guarigioni e conversioni attribuite al suo intervento, oltre a un numero incalcolabile di email, telefonate e messaggi social. 

			È impossibile documentare tutti i miracoli riconducibili al santo libanese. Quelli registrati nel monastero di Annaya rappresentano solo una minima parte delle testimonianze ricevute dalle diocesi di tutto il mondo dov’è vivo il suo culto. 

			“San Charbel”, spiega padre Louis Matar, “non interviene nella vita delle persone in base alla loro fede o al certificato di battesimo, perché sa che chi riceve un miracolo stabilisce un rapporto personale con Dio, indipendentemente dal suo credo. Perciò prodiga a tutti la sua potente intercessione, senza distinzioni, perché il suo scopo è avvicinare tutti a Dio, a lode della Sua gloria. Le testimonianze di grazie non provengono infatti solo da cristiani, ma da persone di varie fedi, inclusi musulmani, sunniti, sciiti, drusi, buddisti, indù, ebrei, e anche da atei e agnostici. La sua azione si sta gradualmente estendendo anche ai Paesi arabi, piuttosto diffidenti verso i cristiani, aprendo nuovi scenari di fede e conversione”. 

			Padre Louis Matar da oltre quarant’anni raccoglie le testimonianze delle guarigioni miracolose attribuite all’intercessione di san Charbel nel monastero di Annaya, rigorosamente accompagnate dai certificati medici. Finora ne ha catalogate circa 30.000, guadagnandosi il titolo di “segretario di san Charbel”. Da bambino, ha avuto il privilegio di assistere a due esumazioni del corpo del santo, in occasione della sua beatificazione e canonizzazione. Le sue parole e i suoi occhi esprimono la gioia, la dedizione e l’amore appassionato per Dio e per san Charbel, che di recente gli ha salvato la vita. 

			Le testimonianze che ha catalogato sono così straordinarie da superare l’umana comprensione e le conoscenze scientifiche. Ha così descritto le dinamiche di queste guarigioni sorprendenti: “Alcune persone sono guarite utilizzando l’olio, i pezzetti di stoffa e l’incenso distribuiti ad Annaya. Altre ingerendo un po’ di terra della prima tomba del santo o dell’eremo, o utilizzando le foglie della quercia sotto cui il santo meditava. Altre ancora hanno ricevuto conforto e guarigione pregando davanti alla sua immagine o alla sua statua, o partecipando alla santa messa in suo onore. Alcuni l’hanno visto in sogno o in visione. È interessante notare che molti di coloro che hanno sperimentato queste guarigioni non avevano mai sentito parlare di san Charbel, il che dimostra che il suo intervento nella vita di ogni persona è unico, non esistono due esperienze uguali. Ognuno ha la propria storia, necessità e desideri, e la risposta del santo può manifestarsi in modi altrettanto unici e personali”. 

			Anche Raymond Nader, “lo scienziato di Dio”, che conosceremo nelle prossime pagine, conferma: “San Charbel è uno dei santi più venerati e taumaturgici di tutti i tempi. Per sua intercessione avvengono migliaia di guarigioni, molte delle quali restano un mistero per la scienza. Non opera solo presso la sua tomba ad Annaya, ma in ogni parte del mondo: Filippine, Australia, Indonesia, India, Europa, Stati Uniti, Medio Oriente, e persino in Russia, per scuotere le coscienze e invitare le persone a distogliere lo sguardo dai beni materiali, per rivolgerlo a Dio. 

			Negli ultimi trent’anni, le apparizioni e le guarigioni miracolose attribuite a san Charbel si sono moltiplicate a dismisura, e il suo intervento continua a trasformare la vita di migliaia di persone in tutto il mondo, portando guarigione e speranza. Si presenta persino a chi non lo conosce, pronunciando queste semplici parole: ‘Sono san Charbel e sono qui per guarirti’ o senza dire nulla. 

			Roger, un membro del nostro gruppo di preghiera, ci ha raccontato che mentre si trovava in Senegal per lavoro, un giorno incontrò un africano che vendeva souvenir artigianali nella foresta. Notando che aveva un’immagine di san Charbel, gli chiese incuriosito da dove provenisse. L’uomo, visibilmente commosso, gli raccontò che dieci anni prima era affetto da un tumore incurabile ed era prossimo alla morte. Una notte gli apparve un monaco e gli disse che era venuto a guarirlo. L’uomo guarì, ma non sapeva chi fosse quel monaco. Quattro anni dopo, una donna libanese in visita in Senegal si fermò ad acquistare dei souvenir. Quando aprì il portafoglio per pagare, il miracolato vide l’immagine del monaco, lo riconobbe e, sorpreso, esclamò: ‘Chi è quest’uomo? È lui che mi ha guarito quattro anni fa!’”. 

			“Certo, non tutti i malati guariscono”, dichiara padre Matar. “Chi riceve una grazia ha il compito di santificarsi attraverso di essa, perché il miracolo comporta sempre una responsabilità. Chi non la ottiene, invece, riceverà tutte le grazie necessarie per affrontare la prova. Anche se le nostre preghiere non vengono esaudite secondo i nostri desideri, Dio risponderà in molti altri modi, perché solo Lui conosce il nostro vero bene. Ciò che conta è avvicinarsi al Signore”. 

			I due miracoli più famosi di san Charbel

			Il miracolo più straordinario attribuito all’intervento di san Charbel riguarda Nohad El-Chami, una donna libanese che fu operata dal santo alle carotidi, a mani nude e senza anestesia, nella notte tra il 21 e il 22 gennaio 1993. Da quel momento, le cicatrici sul collo della miracolata si riaprono e sanguinano ogni 22 del mese, sfidando ogni spiegazione scientifica. 

			Qualche giorno dopo l’intervento soprannaturale, san Charbel le apparve per rivelarle il significato del miracolo e le disse: “Ti ho operato con la potenza di Dio e ti ho lasciato le cicatrici per Sua volontà, affinché tutti le vedano, specialmente coloro che si sono allontanati da Dio, dalla Chiesa e dai santi, così che possano tornare alla fede. Ti chiedo di recarti all’eremo di Annaya ogni 22 del mese, per il resto della tua vita, per partecipare alla santa messa. In quel luogo io sono sempre presente”. 

			Per questo, il miracolo non riguarda più solo Nohad, ma è diventato una realtà ecclesiale. Le cicatrici che si riaprono e sanguinano ogni 22 del mese sono una testimonianza vivente della potenza di Dio, attirano folle di pellegrini ad Annaya e conducono molti alla fede. 

			I sacerdoti raccontano che i miracoli più grandi si compiono nel silenzio dei confessionali, dove centinaia di fedeli si liberano dal peso del peccato e si riconciliano con Dio, specialmente in quel giorno. 

			In questo luogo Gesù Cristo è vivo e guarisce le ferite dell’umanità sofferente, perdonando i peccati che uccidono l’anima e concedendo grazie che superano l’immaginazione umana, per intercessione di san Charbel. 

			Dal Libano, la ricorrenza del 22 del mese si è rapidamente diffusa e oggi viene celebrata in numerose chiese in tutto il mondo, dov’è viva la devozione per il santo o è presente una sua reliquia. 

			Il secondo miracolo più celebre di san Charbel, che ha assunto una rilevanza ecclesiale e internazionale e celebra quest’anno il trentesimo anniversario, è avvenuto l’anno successivo a quello di Nohad. 

			Il 10 novembre 1994, dopo aver vissuto un’esperienza mistica straordinaria, Raymond Nader, un ingegnere nucleare libanese, ricevette l’impronta della mano di san Charbel sul braccio sinistro. Questa ustione di terzo grado, che assume la forma di una mano e sfida ogni spiegazione medica e scientifica, suggellò la sua esperienza soprannaturale, diventando la “firma” dei messaggi che san Charbel da allora gli trasmette regolarmente, per invitare il mondo alla conversione. Fino ad oggi, Raymond ha ricevuto 57 messaggi, sempre accompagnati dall’impronta sul braccio, che si rinnova. Questo racconto non è solo la cronaca della sua esperienza mistica, ma anche un viaggio attraverso il divino, che non cessa di chiamare l’umanità alla conversione. 

			

			
				
					1. Il virgolettato, salvo diversa indicazione, è tratto da un inedito di mons. Joseph Mahfouz, postulatore della causa di canonizzazione di san Charbel. 

				

			

		

OEBPS/image/colophon.jpg
Invieremo volentieri e gratuitamente
il nostro catalogo,
che troverete completo sul sito internet
www.edizionisegno

~C==9

Grazie per aver scelto w nostro libro.

CESE





OEBPS/image/fronte.jpg
Edizioni S Segno





OEBPS/image/Logo_Edizioni_Segno_-_Nero.jpg
Edizioni 'S Segno





